Al Sig. Presidente del Consiglio dei Ministri

Al Presidente del Senato della Repubblica

Al Presidente della Camera dei Deputati

Ai Presidenti dei Gruppi Parlamentari della Camera e del Senato

Al Presidente del Consiglio Comunale/Provinciale/Regionale  di …..
p.c. Al Sig. Sindaco del Comune di /Presidente della Provincia……
Ai Sigg. Capigruppo Consiliari



Premesso

· che la risoluzione del Parlamento europeo dell’11 marzo 2004 sulla strategia per il mercato interno – priorità 2003-2006 – affermava, al paragrafo 5, “essendo l’acqua un bene comune dell’umanità, la gestione delle risorse idriche non deve essere assoggettata alle norme del mercato interno”;

· che la risoluzione del Parlamento Europeo del 15 marzo 2006 ha dichiarato che “l’acqua è un bene comune dell’umanità” e chiede che siano esplicati “tutti gli sforzi necessari a garantire l’accesso all’acqua alle popolazioni più povere entro il 2015” ed insiste affinché “la gestione delle risorse idriche si basi su un’impostazione partecipativa e integrata che coinvolga gli utenti e i responsabili decisionali nella definizione delle politiche in materia di acqua a livello locale e in modo democratico”.


Visto

· che il Governo del nostro Paese sta procedendo forzatamente in direzione dell’obbligo della gestione privatizzata del servizio idrico integrato, tramite l’approvazione del Decreto-legge 25 settembre 2009, n.135 dal titolo “Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee“;

· che la portata del provvedimento di riforma, e l’importanza della tematica in discussione, mal si concilia con lo strumento legislativo adottato e, soprattutto, con la totale assenza di una discussione con gli enti locali, gli esperti del settore e soprattutto di un serio dibattito parlamentare, caratterizzato invece dall’imposizione del voto di fiducia;

· che sulla questione “servizi pubblici locali” non esiste nessun obbligo comunitario, nessuna procedura di infrazione è stata avviata nei confronti dell’Italia in riferimento all’affidamento dei servizi pubblici locali, né tantomeno su quello idrico integrato, per cui non si giustifica l’urgenza della discussione forzata dei contenuti dell’art.15 del DL 135/09, senza la minima concertazione con i cittadini, con le comunità locali e soprattutto con il Parlamento, culminata nella scelta del voto di fiducia;

· che tale atteggiamento anzi è in netto contrasto con la posizione espressa dal Parlamento Europeo nella risoluzione approvata il 12 marzo 2009 sulle risorse idriche, in vista del quinto Forum mondiale dell'acqua a Istanbul dal 16 al 22 marzo 2009, nella quale si ribadisce il fatto che “la distribuzione di acqua è estremamente disuguale, mentre dovrebbe essere un diritto fondamentale e universale e che il livello locale è il più pertinente per definire e gestire la materia”, dichiarando quindi “che l'acqua è un bene comune dell'umanità e che l'accesso all'acqua potabile dovrebbe costituire un diritto fondamentale e universale; chiede che siano compiuti tutti gli sforzi necessari per garantire, entro il 2015, l'accesso all'acqua potabile alle popolazioni più povere” e che “l'acqua va proclamata un bene pubblico e dovrebbe essere posta sotto controllo pubblico, a prescindere dal fatto che sia gestita, interamente o parzialmente, dal settore privato.

Considerato

· che tale norma, prevedendo criteri rigidi e vincolanti (come la quota da cedere a soggetti privati) da applicarsi uniformemente su tutto il territorio nazionale indipendentemente dalle specificità territoriali e dall’autonomia decisionale degli enti locali, contrasta con un orientamento federalista che vorrebbe privilegiata, per ogni territorio, la situazione che meglio possa servire l’interesse collettivo;

· che nel nostro Paese e nel nostro territorio esistono esempi di buon governo dei servizi idrici integrati e che la loro qualità è assolutamente riscontrabile sia presso gestori a titolarità esclusivamente pubblica che presso gestori a titolarità mista (pubblico-privata);

· che i modelli adottati negli altri Paesi Europei testimoniano scelte differenti sulla gestione, con sistemi che passano da una gestione interamente pubblica ed efficiente (Germania e Paesi Bassi) a forme miste, fino ad arrivare a gestioni interamente private (Francia e Regno Unito), ma hanno una scelta comune di base: l’aver istituito un sistema di controllo pubblico molto forte a tutela dell’interesse generale;

· che nel nostro Paese mancano ancora infrastrutture idriche complete; si rilevano, ogni anno, dispersioni della risorsa oltre il 30% del totale dell’acqua immessa in rete; più della metà dei cittadini italiani non gode ancora di un sistema di depurazione nei proprio territorio; mancano ancora meccanismi efficaci per la verifica dell’evasione tariffaria e dei prelievi abusivi;

· che una sana ed efficiente gestione dei servizi pubblici locali, indipendentemente dalla sua tipologia (pubblica, privata o mista), non può prescindere da un'Autorità di controllo e regolamentazione che garantisca le modalità per individuare  il soggetto gestore più efficiente, ma che il DL in oggetto non contribuisce ad individuare un'Autorità di regolamentazione efficace, né a definirne l'ambito territoriale di riferimento;

Il Consiglio Comunale di …/.Provinciale di Ferrara 

CHIEDE

· al Governo di rivedere l’art. 15 del DL 135/09 al fine di attuare una efficace Riforma del Sistema di Gestione Idrica finalizzato ai seguenti obiettivi:

· la necessità di ribadire e tutelare il  valore pubblico dell’acqua e delle infrastrutture idriche (acquedotti, fognature impianti di depurazione), come da disposizioni legislative attualmente in vigore (art.143 D.lgs. 152/06 e art.113, comma 2 D.lgs. 267/00);

· la creazione immediata, in collaborazione con le Regioni, di una forte e autorevole Autorità di Regolazione – con l’ambito territoriale più adeguato -  del settore idrico, in grado di svolgere con efficacia i fondamentali compiti di regolamentazione, consistenti nella tutela del consumatore, nella salvaguardia dei livelli qualitativi del servizio, la fissazione della tariffa e la gestione delle gare in completa trasparenza a garanzia dell’interesse collettivo; 

· una più avanzata salvaguardia delle specificità locali e dell’autonomia di scelta dei territori in un’ottica federalista, affinché gli enti locali -  più prossimi ai cittadini - rimangano in ultima analisi i soggetti responsabili dell’efficienza e della qualità del servizio e della soddisfazione dei cittadini amministrati;

· la verifica dell’opportunità di stanziamenti aggiuntivi in deroga, a carico della fiscalità generale, per rimediare a eccezionali carenze nella rete idrica in particolari aree del Paese , al fine di rimediare a situazioni gravi senza un aggravio eccessivo delle tariffe a carico dell’utenza;

·  il controllo, la tutela, la valorizzazione ed il risparmio della risorsa idrica da utilizzare con criteri di solidarietà, anche salvaguardando aspettative e diritti delle generazioni future, anche facendo riferimento al patrimonio ambientale;

· al Presidente della Conferenza delle Regioni, Vasco Errani, di procedere nella verifica di costituzionalità del decreto Ronchi per verificare se ci siano o meno “forzature” rispetto alle competenze regionali che calpesterebbero “la leale collaborazione istituzionale”.

Ferrara, 22/11/2009

